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ALLA CAMERA DOPO LA DENUNCIA DEL PCI 

IL GOVERNO CONFERMA: 
non spesi i fondi 

per il Mezzogiorno 
La mozione comunista ha però indotto il governo a reperire 200 miliardi 
per il piano verde — Estrema gravità della crisi dell'agricoltura nel Sud 

L'iniziativa del gruppo dei 
deputati comunisti ha costret
to il governo ad affrettarsi ad 
assicurare il reperimento dei 
200 miliardi del « piano ver
de» per il 1970, che nei dise
gni governativi tutti sapevano 
dovevano essere oggetto di un 
pericoloso « scorrimento » nei 
tempi. 

Questa è la prima e positi
va indicazione emersa ieri se
ra alla Camera, con il discor
so del ministro dell'Agricoltu
ra a conclusione del dibattito 
— iniziatosi venerdì scorso — 
sulla mozione comunista, la 
quale chiedeva conto al go
verno, oltre che delia manca
ta contrazione dei mutui per 
l'ultima annualità del « piano 
verde », anche della mancata 
utilizzazione di 313 miliardi 
messi ben otto mesi fa a di
sposizione dell'agricoltura, e 
In particolare del Mezzogior
no, dal « decretone ». 

L'on. Natali ha dichiarato 
che per il « piano verde » 
(cioè per i 200 miliardi dell'ul
tima annualità) i fondi «so
no stati messi a disposizione 
solo di recente », il che vuol 
dire solo dopo l'iniziativa del 
gruppo comunista. Resta co
munque la pesante responsa
bilità del ritardo, che ha pro
vocato gravi danni ai contadi
ni, anche se il ministro ha ten
tato di minimizzarne l'entità 
sostendo che — pur in assen
za di copertura finanziaria — 
gli uffici dipendenti erano sta
ti invitati ad attuare le opere 
del « piano ». In tal modo, il 
ritardo nella somministrazio
ne dei fondi sarebbe stato 
« quasi annullato ». E nella 
drammatica situazione in cui 
versa l'agricoltura italiana, 
non è chi non veda la gravità 
di quel « quasi » nella bocca 
del ministro responsabile del 
settore. 

Per quanto riguarda i 313 
miliardi del decretone (100 
miliardi per opere di irriga
zione nel Mezzogiorno, 64 mi
liardi per le zone montane, 
27 miliardi per impianti di tra
sformazione e commercializ
zazione dei prodotti ortofrut
ticoli, 122 miliardi per gli en
ti di sviluppo) l'on. Natali ha 
clamorosamente confermato la 
fondatezza della denuncia co
munista, limitandosi a dire 
che gran parte di tali fondi 
sono già stati « ripartiti » ai 
vari enti, ed in qualche misu
ra alcune opere sono state ap
paltate. 

Il ministro ha scaricato la 
responsabilità di tale disastro
so modo di governare su va
ri tipi di «vischiosità»: lun
gaggini burocratiche, tempi 
tecnici, complessità di proce
dure, ecc. Egli ha persino am
messo che alcuni enti di svi
luppo sono stati costretti a ri
nunciare all'utilizzazione di fi
nanziamenti concessi per i 
piani di trasformazione dal 
fondo europeo FEOGA. 

Nella sua replica, a nome 
del gruppo comunista, il com
pagno Ognibene ha energica
mente respinto i vari prete
sti sulla « vischiosità »: non si 
tratta, o non si tratta sola
mente di difetti amministrati
vi, ma di una precisa scelta 
politica del governo e di quel
le autorità, che dettano legge 
nel campo della manovra fi
nanziaria e del credito, e che 
hanno chiuso i cordoni della 
borsa proprio nel momento in 
cui all'economia italiana, ed in 
particolare all'agricoltura ed 
al Mezzogiorno, occorreva più 
ossigeno. 

Rilevato il successo ottenu
to per quanto riguarda i mu
tui per il « piano verde » — 
cosa che già vale a dare gran
de rilievo alla iniziativa comu
nista — Ognibene ha osservato 
che la tardiva resipiscenza del 
governo non vale a scagionar
lo dalle responsabilità del ri
tardo. 

Consideriamo tuttavia della 
massima gravità la conferma 
che i fondi del « decretone » — 
anche se il ministro dice che 
sono stati in gran parte già 
ripartiti — non si sono ancora 
tradotti in una sola giornata 
di lavoro per i disoccupati del 
Mezzogiorno, né hanno smosso 

un solo mattone. Si è ancora 
nella fase dei progetti e de
gli studi, mentre si doveva 
trattare di provvedimenti « an
ticongiunturali », cioè di emer
genza. 

Il compagno Ognibene ha 
quindi denunciato 1 pericoli 
derivanti dall'estrema gravità 
della crisi delle più importan
ti produzioni dell'agricoltura 
meridionale, dal vino pugliese 
e siciliano che giace ancora 
invenduto nell'imminenza del
le nuova vendemmia, al pro
dotti ortofrutticoli (come i 
pomodori della Campania, per 
i quali non vi è garanzia di 
collocamento), alla frutta di 
cui già si comincia la distru

zione. Bisogna provvedere ur
gentemente a garantire 11 la
voro ai braccianti ed il red
dito dei coltivatori. Per que
sto. però, non bastano i fi
nanziamenti, pur indispensabi
li, ma sono necessarie le ri
forme e profonde trasforma
zioni nell'assetto dell'agricol
tura. 

I comunisti hanno insistito 
perché la loro mozione fosse 
messa in votazione, per impe
gnare il governo a riferire 
entro un mese sui provvedi
menti adottati. La maggioran
za. con scarso margine, ha re
spinto la mozione, approvando 
un ordine del giorno di gene
rico impegno. 

Aprire un confronto tra 
le forze meridionaliste 

Concluso il dibattito generale sulle leggi per il 
Mezzogiorno -1 discorsi di Maccarrone e Morlino 

Il Mezzogiorno, la sua cri
si politica, e quindi la rispo
sta politica che il Parlamen
to deve dare a questa crisi, 
sono i temi che l'intervento 
del compagno Maccarrone, e 
la replica del relatore di mi
noranza compagno Gerardo 
Chiaromonte. hanno portato 
ieri con forza nel • dibattito 
in corso al Senato sulla leg
ge per gii interventi nelle re
gioni meridionali. Con gli ul
timi discorsi di ieri si è con
clusa la discussione genera
le sulla legge; oggi repli-

Quel che Andreotti non ha voluto rispondere ad Almirante 

Fascismo: il regime più corrotto 
Ieri sera alla a Tribuna 

politica » televisiva si è aS' 
sistito a uno sconcertante 
colloquio tra il democri
stiano Giulio Andreotti e 
il fascista Giorgio Almi
rante. Sconcertante perché 
ha rivelato ancora una vol
ta — se ne ebbero altre 
manifestazioni nel passa
to — l'organica incapacità 
dell'attuale capogruppo dei 
deputati democristiani di 
assumere una coerente e 
decisa posizione antifasci
sta. Ci sarebbero natural
mente motte cose da dire, 
a proposito di questa pie
tosissima trasmissione: ma 
l'eventuale spettatore è 
stato certo in grado di 
giudicare da sé. 

Tuttavia su un punto 
non si può tacere, per una 
istanza morale prima an
cora che politica. Andreot
ti — assumendo una linea 
grottescamente difensiva — 
lui detto « sì » al suo inter
locutore che esaltava una 

presunta povertà, sobrietà, 
onestà dei dirigenti politi
ci fascisti durante il ven
tennio. Questo è insoppor
tabile. Almirante faccia pu
re il suo elogio di Musso
lini, dicendo che quando è 
morto « non gli cadde di 
tasca neanche un biglietto 
del tram ». Quando fu rag
giunto dalla giustizia par
tigiana, Mussolini non sta
va affatto prendendo il 
tram, stava scappando in 
Svìzzera travestito da te
desco su un camion tede
sco. E per tutto il ven
tennio, decine e decine di 
gerarchi fascisti approfit
tarono sconciamente del
l'impunità e della condi
zione d'arbitrio che il re
gime assicurava loro per 
arraffare ricchezze, inta
scare milioni, rubare a 
man salva. E' stato, quel
lo fascista, il regime più 
scandalosamente corrotto 
che abbia afflitto l'Italia. 
Solo che, a quell'epoca, 

tutti sapevano ma nessu
no poteva parlare, e i gior
nali erano imbavagliati an
che e soprattutto per con
sentire ruberie e sopraf
fazioni. 

La campagna che oggi il 
neofascismo va conducen
do in nome dell'onestà e 
della buona amministra
zione, fidando sull'ignoran
za delle giovani generazio
ni. sulla dimenticanza di 
chi vuole dimenticare, e 
anche sull'insufficiente a-
zione di denuncia e di 
chiarificazione dei veri an
tifascisti, è una turpe 
vergogna. Ma ancora più 
vergognoso è che il capo 
dei deputati DC non ai 
senta in dovere di ricaccia
re in gola al leader mis
sino le sue parole. Si va
da a rileggere. Andreotti, i 
verbali del 25 luglio: quan
do Mussolini e i gerarchi 
stessi, sull'orlo della cata
strofe, si rinfacciarono l'un 
l'altro i furti perpetrati ai 
danni del popolo italiano. 

La legge delega approvata ieri alla Camera 

Un nuovo stato giuridico 
del personale della scuola 

Il compagno Raicich ha motivato la astensione dei comunisti 

La maggioranza della Came
ra. con l'astensione del PCI 
e del PSIUP e il voto con
trario delle destre, ha ieri ap
provato la legge delega sul 
nuovo stato giuridico del per
sonale insegnante e di quello 
non docente della scuola ma
terna. elementare, secondaria 
e artistica. 

L'ultimo punto rimasto ieri 
da decidere riguardava il trat
tamento economico degli in
segnanti (art. 3». che era sta
to accantonato Si trattava di 
stabilire, secondo gli emenda
menti illustrati dai compagni 
Tedeschi e Bini e dal social-
proletario Sanna non solo il 
principio dell'aumento delle re
tribuzioni degli insegnanti, ma 
anche precise scadérne di ta
le adeguamento, cioè aggan
ciandolo alla realizzazione del
la scuola a pieno tempo. 

L'astensione dal voto del 
gruppo comunista è stata mo
tivata dal compagno Raicich. 
il quale ha innanzitutto os
servato che se. dopo quattro 

legislature, si è giunti oggi 
a varare il nuovo stato giuri
dico per il personale della 
scuola, ciò si deve da una 
parte al fatto che le vecchie 
norme e strutture sono esplo
se per l'avvento della scuola 
di massa, e dall'altra alla for
te agitazione delle categorie 
interessate. 

Non possiamo dare un voto 
positivo - ha aggiunto Rai 
cich — per tre ragioni fon
damentali. Primo, per la pau
ra della democrazia che an
cora - traspare dal nuovo te
sto. impedendo per esempio 
l'introduzione del principio 
della eleggibilità dei presidi 
e direttori didattici. Secondo. 
perché dopo il fallimento del 
la gestione burocratica e cen-
tralistica della scuola, si dà 
ancora largo campo all'eser
cizio del potere burocratico. 
senza offrire spazio ad isti
tuti ed organizzazioni demo
cratici. come le regioni, gir 
enti locali, i sindacati. Terzo. 
perché se si parte da una 
concezione della scuola a pie

no tempo, che comporta un 
nuovo e più intenso tipo dì 
servizio da parte del persona
le. bisognava prevedere retri
buzioni diverse, mentre la 
legge delega concede In me 
rito al governo una cambiale 
tn bianco, che non autorizza 
alcuna ottimistica previsione. 

Nonostante, tali limiti, che 
ci inducono a una critica se
vera, riteniamo tuttavia — ha 
concluso Raicich — che le 
forze impegnate per una vera 
riforma democratica potran
no utilizzare questo progetto 
come uno strumento per por
tare avanti il processo di rin
novamento e di democratiz
zazione della scuola. 

Hanno quindi motivato il 
voto di astensione dei rispet
tivi gruppi Sanna (PSIUP) 
e Mattalia (Indipendenti di 
sinistra); Il voto favorevole 
Dino Moro (PSD, Biasini 
(PRI), Giordano (DC) e Reg
giani (PSDI); il voto contra
rio Giorno (PLI) e Meni cac
ci - (MSI). Il progetto passa 
adesso all'esame del Senato.' 

Pubblicata la sentenza della Corte Costituzionale sul divorzio 

È solo lo Stato che può decidere 
gli effetti civili del matrimonio 

La legge Fortuna Spagnoli 
Baslini. decretando la possi
bilità di scioglimento dei ma
trimoni concerdatari. non mo
difica i Patti Lateranensi e 
perciò non richiedeva, per es
sere approvata, l'apposita pro
cedura prevista per queste 
modifiche dall'articolo 7 del
la Costituzione. Con questa 
motivazione la Corte costitu 
zionale ha respinto la ecce
zione di incostituzionalità del
la legge sul divorzio avanzata 
dal tribunale di Siena. Il te
sto della sentenza, pubblica
to ieri sera (ma già alcuni 
giorni fa nella sostanza era 
nota), afferma preliminar
mente che « sulla decisione 
dell'attuale questione non in 
cide alcun problema ineren
te alla sovranità dello Stato, 

« L'infondatezza della que
stione proposta — afferma la 
aentenza — deriva dal rilie
vo che con 1 Patti Lateranen

si lo stato non ha assunto l'ob
bligo di non introdurre nel 
suo ordinamento l'istituto del 
divorzio ». 

Lo dimostra, sottolinea la 
sentenza, il fatto che la pro
posta del Vaticano, avanzata 
all'inizio deile trattative per il 
Concordato, di introdurre 
una clausola che impegnava 
Io stato a « mantenere Illeso > 
il principio della indissolubi
lità. fu successivamente la 
«ciato cadere Riconoscendo al 
matrimonio concordatario gli 
effetti civili, affermano i giù-
d;cl della Corte costituzionale. 
« l'ordinamento italiano non 
h i operato una recezione del
la disciplina canonistica del 
matrimonio. limitandosi ad as
sumere il matrimonio, valida
mente celebrato secondo 11 
rito cattolico e regolarmente 
trascritto nel registri dello 
stato civile, quale presuppo
sto cui vengono ricollegati gli 

identici effetti del matrimo
nio celebrato davanti agli uf
ficiali di stato civile» , . 

• Dal che si deduce ancor 
oiù chiaramente — osserva 
la Corte — l'intendimento 
dello stato di non tener con 
to ntim disciplina degli effet
ti civil: del matrimonio con 
cord*it;»rK- di principi propri 
d-;l matrimonio canon'eo » 

« Accertato che gli effetti 
del matrimonio concordata 
no sono, e devono essere, 
gli sussi effetti che la legge 
attrihu'sce al matrimonio 
civile — continua il testo 
della sentenza — dalla sepa-
razior.e dei due ordinamenti 
deriva che nell'ordinamento 
statale il vincolo matrimonia
le, co-i le sue caratteristiche 
di dissolubilità od Indissolu
bilità, nasce dalla legge civi
le ed è da questa regolato. 
Del resto, polche l'art. 7 del
la Costituzione afferma tan

to per lo stato quanto per la 
chiesa i principi di indipen 
denza e di sovranità di ciascu
no nel proprio oidlne. una li
mitazione della competenza 
statale su questo punto dove 
va risultare da norma espres
sa, e. in mancanza di questa. 
non è desumibile da incerti 
argomenti interpretativi, tan 
to più che. in materia di ac
cordi internazionali, vale il 
criterio della interpretazione 
restrittiva degli Impegni che 
comportino per uno del con 
traenti l'accettazione di limiti 
alla propria sovranità ». 

« Il matrimonio concordata 
rio — conclude la sentenza — 
trova una garanzia costituzio 
naie nell'art. 7 della Costitu 
zione, ma la trova nel limiti 
in cui II regime statuito nel 
Concordato corrisponda alla 
volontà delle parti, quale si è 
oggettivata nei testi norma
tivi. 

cherà al dibattito il ministro 
Tavianl. . , . 

La crisi politica che investe 
il Mezzogiorno — ha affer
mato 11 compagno Maccarrone 
— richiede una svolta in sen
so democratico nei rapporti 
fra lo Stato e le popolazioni 
meridiona'i: protagoniste di 

. questa svolta devono essere 
le forze più vive ed avanza- . 
te della società meridionale. 

- le istanze associative ed i po
teri espressi dal popolo me
ridionale. 

La risposta politica che il 
Mezzogiorno attende dal Par
lamento non può che essere 
l'avvio di una reale azione 
riformatrice, che risolva i pro
blemi del Sud nel contesto di 
una trasformazione profonda 
delle strutture di tutto il pae
se. E' proprio questa visione 
generale — ha,detto a questo 
punto il relatore comunista — 
che manca nel disegno di leg
ge del governo. Infatti, in 
esso si afferma solennemente 
che lo sviluppo delle regioni 
meridionali costituisce un ob
biettivo fondamentale del pro
gramma economico naziona
le: ma quale sia questo pro
gramma economico nazionale, 
quali ne siano le procedure, 
nessuno lo Indica , -
- Quanto al ruolo che le re
gioni avrebbero se fosse ap
provata la legge, del governo, 
Maccarrone ha fatto sue le 
critiche già avanzate a que
sto proposito dai presidenti 
delle Regioni meridionali. In 
realtà la riforma regionale 
deve riuscire a spezzare la 
morsa autoritaria che ha fi
nora soffocato il Mezzogior
no; e per far ciò è necessario 
in primo luogo togliere di 
mezzo quello strumento clien
telare. burocratico e quindi 
soffocatore delle autonomie 
locali che è la Cassa per 11 
Mezzogiorno. Infine, è neces
sario che la commissione del
le regioni presso il CIPE non 
sia composta dai soli presi
denti, ma da rappresentanti 
del consigli regionali; e che 
le Regioni abbiano • un rap
porto. organico e permanente 
non solo con il governo, ma 
anche ed essenzialmente con 
il Parlamento. 

Per il capogruppo socialde
mocratico. Jannelli. il perico
lo sarebbe al contrario di at
tribuire troppi poteri alle Re
gioni, in mancanza di leggi 
cornice che ne fissino le com
petenze. 

La giustificazione d'ufficio 
delle scelte politiche della DC 
e delle classi dirigenti italiane 
nei confronti del Mezzogiorno. 
scelte che la legge attuale ri
conferma. è stata tentata dal 
senatore Morlino, per il quale 
le difficoltà della situazione 
meridionale deriverebbero da 
contraddizioni " estranee alle 
scelte politiche ed economiche 
compiute nel '50 e, successi
vamente, dai governi italiani: 
come se. invece, la causa di 
quelle difficoltà non fosse da 
imputarsi proprio al fatto che, 
allora, si accantonò la realiz
zazione delle riforme, e si det
te invece l'avvio alla restaura
zione capitalistica. 

La consapevolezza del dram
ma che scuote le regioni me
ridionali, e dei guasti che la 
restaurazione capitalistica ha 
causato non solo al Mezzogior
no. ma a tutto il tessuto na
zionale, dall'economia al co
stume allo sviluppo democra
tico — ha affermato il compa
gno Gerardo Chiaromonte, ri
spondendo agli interventi nel
la sua qualità di relatore di 
minoranza — sembra estranea 
ai rappresentanti di un gran
de partito .come la DC, che 
pure ha origini popolari, e 
che porta pesantissime re
sponsabilità delle scelte che 
hanno causato quei drammi e 
quei guasti. 

Le condizioni per risolvere la 
questione meridionale — ha 
poi detto Chiaromonte — ci 
sono oggi come c'erano nel' 
'50: esse stanno nel rovescia
mento del tipo di sviluppo fin 
qui imposto dall'espansione 
capitalistica al nostro paese; 
stanno nelle lotte operale e 
nel loro valore di rottura; 
stanno nell'iniziativa dei sin
dacati e nella partecipazione 
autonoma dei nuovi poteri lo
cali. In polemica con Morli
no, Chiaromonte ha afferma 

i to che è però inutile esalta-
re l'apporto dei sindacati e 
delle Regioni, e poi seguire 
una linea assolutamente .con
traria alle loro proposte. ,_ 

Ora — ha concluso Chiaro-
monte — andremo alla -vota
zione degli emendamenti, e 
dovremo affrontare i nodi 
fondamentali come quello 
della entità dei finanziamen
ti. Noi respingiamo subito, a 
questo proposito, l'ipotesi che 
i problemi controversi si ri
solvano fuori di qui. nell'am
bito di conciliaboli fra espo
nenti di una maggioranza che 
del resto non esiste più. Chie
diamo che si arrivi al contra
rio ad un confronto aperf», 
fra tutte le forze democrati
che, comuniste, socialiste e 
cattoliche, che vogliono una 
reale soluzione dei problemi 
del Mezzogiorno, e chiediamo 
ancora che a questo si arrivi 
apertamente, per il rispetto 
della libera dialettica del Par
lamento. 

In apertura di seduta po
meridiana la Camera aveva 
approvato con procedura ur
gentissima l'ultimo statuto re
gionale, quello della Calabria. 
Hanno votato in favore tutti 1 
gruppi democratici, contro il 
solo gruppo missino. 

A Firenze grande assemblea all'Università 

Operai e studenti isolano 
i gruppi di provocatori 

Grave aggressione teppistica di esponenti dei «gruppi» contro il compagno Ragio
nieri nella facoltà di Lettere - Nell'ateneo dibattito fra i lavoratori delle fab
briche, studenti e docenti democratici - La seduta del Consiglio regionale 

Solidarietà 

del partito 

con Ragionieri 
• Il compagno Giorgio Na
politano, dtlla Direzione del 
partito, ha Invialo questo te
legramma al compagno Er
nesto Ragionieri: 

« A nome compagni sezio
ne culturale e ufficio poli
tico esprimo!! vivissimo sde
gno e fraterna solidarietà 
ignobile provocazione tenta
ta nel tuoi confronti da grup
petti avventuristici senza 

, principi cui azione teppistica 
non ha ormai altro bersa
glio che organizzazioni clas
se operala loro dirigenti et 
loro unità. Spelta Innanzi
tutto forze studentesche et 
tutte forze Intellettuali real
mente orientate verso movi
mento operaio e Ideali so
cialisti e spetta forze demo
cratiche e popolari più lar
ghe rispondere fermamente 
provocazioni e assicurare de
ciso sviluppo battaglia rin
novamento scuola e società 
Italiana ». 

Dalla nostra redazione 
•» FIRENZE. 8 

Una grande mobilitazione 
unitaria per battere le ma
novre contro le riforme della 
DC e della destra, che coinci
dono con gli atti di violenza 
e di teppismo di alcuni grup
petti estremistici — ieri cul
minati nell'intervento contro 
la Regione e oggi nella aggres
sione contro il compagno pio 
fessor Ernesto Ragionieri, 
membro del C. C. — è in 
atto nella città e nella provin
cia. e vede impegnate le forze 
politiche e sindacali, 1 lavo 
ratori, la cittadinanza, il mon 
do della scuola. La giornata 
di oggi è stata Infatti carat 
terizzata — oltre che dal gra
ve episodio di aggressione, di 
cui parleremo più avanti — 
dalla riunione del Consiglio 
regionale, che ha visto la fer
ma e responsabile presa di 
posizione delle forze di sini
stra che sorreggono la azione 
della giunta e una grande as
semblea indetta dalla sezione 
universitaria comunista, svol
tasi alla facoltà di Lettere, al
la quale hanno partecipato 
studenti, docenti, amministra
tori, esponenti politici e sin
dacali e. soprattutto, centinaia 
di lavoratori delle maggiori 
fabbriche cittadine. 

Questi due avvenimenti — 
di grande rilievo politico — 
sottolineano l'ampiezza e la 
profondità del movimento in 
atto contro 11 quale è stato 

portato l'attacco da parte del
le forze conservatrici e da 
quei gruppi estremistici che 
non hanno più alcuna prospet
tiva politica, se non quella 
dell'azione inconsulta e dispe
rata. 

La seduta del Consiglio re
gionale ha visto la conver
genza delle forze di sinistra 
in merito all'atteggiamento 
fermo e responsabile assunto 
ieri dalla giunta nei confronti 
dei gruppi di extraparlamen 
tari (costoro avevano tentato 
di bloccare l'attività della Re 
gione, prendendo cinicamente 
a pretesto il problema degli 
slrattati), la quale ha garan 
tito il normale funzionamento 
della Regione, evitando l'in
tervento della polizia 

A questo proposito, il pre 
sidente Lagorio. esprimendo 
la gratitudine per la solida
rietà politica verso le istitu
zioni democratiche dimostra 
ta dalla classe operala e dai 
dirigenti politici e sindacali, 
ha sottolineato il significato 
profondo di questa vigilanza 
civile. Critiche all'azione in
consulta di questi gruppetti 
sono state espresse dai parti
ti della sinistra (Papucci per 
il PSI. Biondi per il PSIUP e 
Lusvardi per il PCI), i quali 
hanno sottolineato la necessi
tà di portare avanti una ef
fettiva politica di riforme; il 
compagno Lusvardi ha denun
ciato come i ritardi ed i rin
vi! del governo (si pensi ai 
decreti delegati) tendono de-

Sempre più in basso 
Non si può evitare, a pro

posito della aggressione con
tro il compagno nostro Ra
gionieri, il paragone storico. 
Fu la teppaglia fascista, cin
quanta anni fa, ad aggredire 
il compagno deputato nostro 
Misiano per imporgli al collo 
un cartello d'ingiurie. Il me
desimo gesto, con la medesi
ma tecnica (in tanti contro 
uno) è stato ripetuto ieri da 
teppisti i quali, però, dicono 
di non essere « neri », e — 
anzi — d'essere a rivoluziona
ri » che agiscono contro i « re
visionisti ». Naturalmente, è 
ben lungi da noi, anche nel 
momento della indignazione 
più aspra e dell'ira più fon
data, l'idea che chiunque dis
senta da noi e ci critichi o 
ci attacchi perciò stesso sta 
fascista. 

Noi rispondiamo con le idee 
alle idee, con gli argomenti 
agli argomenti: ma quando tn 
luogo delle idee e degli argo
menti • si passa alla aggres
sione, allora alcune conclusio
ni sono necessarie. 

La prima conclusione è che, 
evidentemente, chi passa alle 
vie di fatto chi arriva all'ag
gressione fisica ha terminato 
di avere ogni idea e ogni ar 
gomento. 

Costoro passano, dunque, tn 
un altro campo: passano, cioè, 
nel settore di chi non vuol 
più discutere, ragionare, o — 
se si vuole dire così — * con
testare ». Ma, allora, questo 
non ha più niente a che fare 
con una diversa collocazione 
nel movimento operaio né con 
diverse concezioni del comu
nismo o del socialismo: vi è 

I qui soltanto l'irrazionalismo 
più volgare donde esce il 
culto della violenza, ta di-

I chiarata volontà non solo di 
! non discutere, ma di non vo-
I ter ragionare. 

Si cade così, di gradino in 
gradino, sempre più in basso. 
Certi gruppi, privi di ogni 
idea e prospettiva politica, ri
scoprono che con la provoca
zione si può far parlare di sé 
e si può rinfocolare un qual
che attivismo. Ma, appunto, la 
provocazione non solo non è 
politica proletaria, ma è il 
contrario esatto di ogni po
litica che interessi la classe 
operata e le idee socialiste e 
comuniste. 

Certi gruppi erano partiti 
dalla critica contro di noi 
comunisti perchè non ci inte
ressavamo e non capivamo ab 
bastanza le e contraddizioni 
più avanzate» quello dei «pun 
ti alti del capitalismo ». Cer
ti gruppi ci hanno criticato 
perché ci battevamo e ci bat
tiamo per le riforme. 

Oggi questi medesimi grup 
pi riscoprono la esistenza dei 
baraccati e scoprono che la 
borghesia non vuole nessuna 
riforma. Bene. E' importante 
scoprire la esistenza dei ba
raccali per i quali i comunisti 
st sono sempre battuti. Perù 
questi gruppi dei baraccati se 
ne infischiano nel modo più 
solenne A loro dei baraccati 
non gliene importa un bel nul
la. Il loro problema, oramai. 
è soltanto quello di alimen
tare una campagna di odio e 
di calunnie contro i comuni
sti. contro le forze di sinistra. 
contro la loro unità. Questa 

è gente che non sa o finge di 
non sapere che le regioni non 
hanno ancora alcun potere, 
ma che esistono autorità go 
vernative e autorità democri
stiane — anche a Firenze — 
(da cui dipende la politica 
della casa e della assegnazio
ne degli alloggi). Ma tutto ciò 
non importa: quello che im
porta è l'attacco contro i co
munisti e contro la unità del
la sinistra che proprio a Fi
renze ha tanto preoccupato 
e infastidito autorità demo
cristiane e gruppi governativi 
conservatori. La verità è che 
in tal modo si converge con 
coloro con i quali — social
democratici. democristiani si
no all'estrema destra — con
siderano l'esistenza delle re
gioni di sinistra come un tat
to contro cui lottare con ogni 
mezzo. 

E' la logica del settarismo 
e della faziosità anticomuni
sta. Alla stazione Termini di 
Roma certi gruppi si trovano 
in compagnia dei fascisti del
la CISNAL e del sindacato 
autonomo dei capi stazione, 
contro l'unità dei ferrovieri 

e l'interesse dei ferrovieri, e 
hanno oggi l'onore di essere 
difesi dal deputato missino 
Roberti. A Firenze ci si tro
va in compagnia dei demo
cristiani. dei socialdemocrati
ci, delta destra contro la re
gione che ha un governo di 
sinistra. 

Tutto ciò è cosa certamente 
grave. Ognuno comunque si 
sceglie la compagnia che vuo
le e che merita; o, per me
glio dire, si fa scegliere da 
chi si merita. S|E 

Manifestazione unitaria delle sinistre 

Oggi corteo a Milano 
perchè la polizia 
lasci F Università 

Dalla «ostia redazione 
MILANO. 8 

Da due settimane un presi
dio poliziesco circonda le fa

coltà scientifiche alla Città de 
gli studi, degradando l'intero 

- rione a una sorta di ghetto mi
litarmente separato dal resto 
della città; nelle strade, sot 
tratte al traffico e trasforma 
te In bivacchi, sostano pioto 

- ni di agenti, permanentemen 
te sul piede di carica; all'in 
terno delle facoltà, nel clima 
di acuta tensione creato dal 
provocatorio presidio polizie 
sco. un pugno di cattedratici. 
sfidando l'indignazione popò 
lare, vagheggia soluzioni auto 
ritarie ad annosi problemi di 
dattici. 

Perché cessi l'occupazione 
poliziesca di Città studi, per 
il diritto allo studio, alla or
ganizzazione e al confronto 
politico nelle sedi università 
rie si è mobilitato il quartie 
re; domani alle 18.30 le forze 
democratiche e antifasciste di 
Città studi e di Lambrate e 
i lavoratori della scuola da 
ranno vita a una manifesta 
zione unitaria che si svolgerà 
nel piazzale antistante il ret
torato del Politecnico, rocca 
forte della reazione accade
mica. L'iniziativa, promossa 
dalle sezioni comuniste della 
zona, ha raccolto vaste con
vergenze: alla manifestazione 
hanno aderito le sezioni socia
liste e il Comitato antifasci
sta della zona, I sindacati scuo
la-ricerca e del personale 

non insegnante della CGIL, 
la PGCL i giovani del PSIUP. 
le ACLI e il Movimento po
litico del lavoratori. 

La repressione fiscale e po
liziesca ha investito le facol
tà scientifiche milanesi nella 
seconda decade di giugno; di 
conserva con il generale spo 
stamenlo a destra dell'asse go
vernativo. le forze accademi
che hanno trovato il sostegno 
di una parte della Democrazia 
cristiana e dello schieramen
to dichiaratamente reaziona
rio. 

Di questa collusione sono no 
ti gli effetti: ai prowedimen 
ti ministeriali contro la fa
coltà di Architetturia (tesi a 
stroncare un tentativo che. 
pure tra errori e ambiguità. 
era giunto a legare l'insegna 
mento alla pratica politica) è 
seguita, a distanza di alcuni 
giorni, l'occupazione militare 
di Città studi. 

Evidentemente il truculen 
lo dispiegamento poliziesco, la 
sprezzante intransigenza acca 
demica, la costante ricerca 
dell'Incidente si pongono obiet
tivi che sono al di là delle 
questioni legate al problema 
di Scienze. 

La mobilitazione democra 
tica contro questo disegno e 
la condanna espressa dalle 
forze popolari e dai partiti 
operai nelle diverse sedi, com
presi I consigli comunale e 
regionale, significativamente 
si ricollegano ai temi della 
battaglia scolastica dell'ultimo 
decennio. Di questa battaglia 

la manifestazione di domani 
è un momento importante che 
sottolinea l'impegno di un va 
sto schieramento in uno scon 
tro che non è affare esclusi
vo di chi opera nella scuola 

Questo hanno compreso le 
forze democratiche che ope
rano nell'università e nel 
quartiere, sulla base della 
esperienza di queste settima
ne, durante le quali è balzato 
evidente ancora una volta co
me certi funzionari di poli
zia approfittino con puntuali
tà di ogni occasione che si 
offre loro per portare la ten
sione oltre il limite della rot
tura: e tale azione è tanto più 
facile quanto più la lotta vie
ne condotta con metodi e pa
role d'ordine che oggettiva
mente restringono l'arco del
lo schieramento di lotta, limi
tando lo scontro a una sorta 
dì braccio di ferro con le au 
torità accademiche e la que
stura 

Interessante. In questa si 
tuazione. l'Iniziativa dei gior
ni scorsi del Movimento stu 
dentesco della Statale, che 
conduce un'azione in polemi 
ca con I gruppi di « Avan 
guardia operaia » presenti nel 
la facoltà di Scienze proprio 
nell'intento - di allargare lo 
schieramento anti repressivo. 
una sua delegazione, accom
pagnata da un corteo di al
cune centinaia di giovani, si 
è incontrata con il sindaco 
Aniasi per investirlo del pro
blema dello allontanamento 
della polizia. 

liberatamente a stornare sul
le Regioni il malcontento che 
sale dal paese. 

Il capogruppo de Butini ha 
Invece osato « rimproverare » 
alla giunta di non aver chia
mato la polizia. Ha poi chie
sto le dimissioni della giun
ta. Neanche 1 socialdemocra
tici lo hanno seguito fino a 
questo punto e l'esponente de
si è trovato sulle stesse pò 
si/.ioni dei missini e dei libe 
rali Come abbiamo accennato. 
il senso unitario della piote 
sta e della mobilitazione si è 
avuto nel corso della grande 
assemblea svoltasi alla facol 
tà di Lettere per iniziativa 
della sezione universitaria co 
munista- vi hanno partecipa 
to centinaia di studenti e di 
lavoratori delle più importali 
ti fabbriche fiorentine — dal
la Galileo alla Asnu. dalla Sti-
ce alla Damiani e Ciotti — i 
quali hanno inteso da un lato 
testimoniare la solidarietà con 
il compagno Ragionieri, dal 
l'altro ribadire la ferma in 
tenzione di rintuzzare e batte 
re ogni provocazione che rive 
la seniore più il carattere di 
un disegno rivolto a creare 
manovre di diversione pronno 
mentre il movimento studen 
tesco sta portando avanti una 
piattaforma rivendirativn uni
taria 

Queste cose sono state de* 
te in modo fermo dal e 
pagno Benvenuti. sc-T'" 
della sezione universitaria, il 
quale ha indicato le linee del
l'azione unitaria comunista 
all'interno della facoltà ri
volgendo un appello a tutte 
le forze democratiche e ri
chiamandosi alle numerose 
parole d'ordine positive che 
riempivano le Dareti del sa 
Ione quali « Più studio al 
servizio della classe operaia » 
. Tutti a scuola per una r̂> 
ci età più giusta » 

All'assemblea hanno partec 
pato l'assessore repionale nro 
fessor Filippelli. il segreta 
rio regionale della Camera del 
lavoro Cardinali, il segretario 
della Camera confederale del 
lavoro, Pacini. dirigenti del 
PCI e del PSI. numerosi do 
centi fra i quali il professor 
Garin. 11 professor. Vagoli. In 
professoressa Zambelli. il 
prof. Mosi. il professor I.uno 
rini. che ha preso la parola 
insieme all'operaio Muori, se 
gretario del consiglio di fab 
brica delle officine Galileo 

L'assemblea degli studenti 
comunisti era stata convoca
ta in seguito all'aggressione 
subita dal comoagno Ernesto 
Ragionieri, ordinario di Sto 
ria del Risorgimento, mentre 
stava esaminando una studen 
tessa in un'aula della facoltà 
di Lettere 

Il gravissimo episodio di 
violenza si è verificato verso 
l'una. dopo che i gruppi estre 
mistici avevano inscenato nei 
pressi della facoltà, in Piaz 
za Brunelleschi. una manife
stazione provocatoria duran 
te la quale erano stati dati 
alle fiamme alcuni volantini 
distribuiti dai giovani univer 
sitari comunisti e alcune co 
pie dell'Unità 

Trenta quaranta elementi 
appartenenti ai gruppi extra 
parlamentari, fra 1 quali in 
dividui di dubbia provenien 
za e di oscura caratterizzazio 
ne sociale, una volta entrati 
in facoltà, si avvicinavano al 
l'aula nella quale il compa
gno Ragionieri stava svolgen 
do gli esami (oltre a lui. ai 
docenti Leandro Perini e Ma
rio Rossi c'erano due soli stu
denti. gli altri, data l'ora, se 
ne erano andati) e lanciava 
no le loro minacce e le loro 
ingiurie nei confronti del com 
pagno Ragionieri. Spalancata 
con un colpo la porta, faceva
no irruzione nell'aula e uno 
di essi gridava con tono mi
naccioso: « Chi è Ragionie
ri ». Alla risposta a Sono io ». 
gli si facevano incontro con 
fare minaccioso: « Ora ti prò 
cessiamo »: gridavano e uno 
di essi portava un cartello che 
intendeva mettere addosso al 
compagno Ragionieri. Duran
te l'aggressione, che veniva re
spinta energicamente da Ra
gionieri. Perini. Rossi e alcu
ni studenti che si trovavano 
nei corridoi e dal compagno 
professor Luporini che accor
reva dall'aula in cui si trova
va, questi individui, tra in
giurie. spintoni e minacce. 
gridavano isterici slogans an
ticomunisti e manifestavano 
la loro ira per il fallito attac
co alla sede della Regione del 
giorno prima-

Durante l'aggressione al 
compagno Ragionieri e nel 
corso degli episodi di provo
cazione in Piazza Brunelle
schi contro un gruppo di stu
denti comunisti il motivo da 
cui era pretestuosamente par
tita l'azione contro la Regio
ne — il problema degli sfrat
tati — era del tutto scompar
so. lasciando il posto agli at
tacchi contro il PCI. le forze 
del movimento operaio e gli 
istituti democratici quali, ap
punto. la Regione. 

La ferma e responsabile ri
sposta operaia e popolare ha 
però smascherato 1 reali pro
positi di questi gruppetti che 
agiscono in maniera provoca
toria secondo un piano preor
dinato. che ha come obiettivo 
l'attacco alle rorze e ai cen
tri democratici e popolari. In 
questo quadro di iniziative 
concrete e di lotta, contro le 
manovre delle destre e gli 
episodi di violenza, si situa la 
manifestazione regionale per 
la riforma della casa, per la 
piena occupazione, indetta 
per sabato prossimo agli Uf
fizi dai tre sindacati «fili e 
dalle Cooperativo. 


